
Weber (Swg): emerge un paese
che non conoscevamo

MONTAGNERUSSE. L’Ulivo è la prima vitti-

ma degli exit poll ma resta sempre più alto

della somma dei partiti. La terza proiezione lo

colloca al 31, 4% con i Ds al 18,1 e Dl al 10,6.

Un differenziale di

quasi tre punti. Quan-

do il pomeriggio non

aveva ancora mutato

crudelmente segno era già stato
glorificato come «laboratorio del
futuro», «risposta di unità alla
frammentazione», «processo co-
stituente aperto». Quando i parti-
ti erano ancora prudentemente
barricati nelle stanze private, una
pattuglia trasversale di ulivisti
apriva fiduciosa il cuore al sogno
del gruppo parlamentare unico.
Qualcuno, sottovoce, comincian-
do a fare due conti, azzardava un
rimprovero: «Ah, se avessimo
fatto il listone anche al Senato!».
Era il primo pomeriggio: la forbi-
ce dell’Ulivo al 30,5-33,5 dava fi-
ducia. Al Senato, la Quercia al
17-20 e la Margherita al 10,5-13

suscitavano precoci rimpianti.
La grande forza riformista pro-
metteva di superare la somma dei
due partiti sulle ali del valore ag-
giunto unitario, dell’investimen-
to sul bipolarismo da ritrovare,
del consenso popolare intorno al
leader. Il tutto nella cornice spu-
meggiante di una vittoria netta.
Per tutte queste ragioni l’Ulivo
diventa la vittima più visibile del-
l’«inganno» degli exit poll in una
piazza Santi Apostoli precipitata
dal sogno all’incubo. «Abbiamo
fatto un bel risultato - è la battuta
feroce che circola nel popolo uli-
vista - Adesso saremo il più gran-
de partito d’opposizione».
Largo del Nazareno, poco dopo
le 15. I vertici dielle sono riuniti
al secondo piano: Rutelli, Mari-
ni, Parisi, Franceschini, Gentilo-
ni, Bordon. Sulla grande terrazza
sopra le loro teste è apparecchia-
to un buffet. La sala stampa è
pronta, l’atmosfera frizzante. Il

primo a scendere è Dario France-
schini: «Se i dati saranno confer-
mati si prospetta una vittoria mol-
to forte. L’Italia aspetta questo
momento da 5 anni». Poi, fuori
telecamera incrociando le dita:
«Se perdiamo passo alla storia
del Paese...».
Scende Franco Monaco, prodia-
no doc: «Se finisse con la Mar-
gherita al 10% e i Ds al 20% si
andrebbe avanti con il progetto
dell’Ulivo. L’equilibrio ci sareb-
be». La Margherita infatti aveva
posto come condizione per l’av-
vio del partito democratico un ri-
sultato elettorale che non li «umi-
liasse» nel rapporto con i Ds.
Scende Ermete Realacci, rutellia-

no: «Se le cose stanno così, sia-
mo determinati ad andare avanti
con l’Ulivo». Si racconta di un
urlo di Rutelli udito dietro la por-
ta: «Abbiamo vinto!».
Ore 17, Santi Apostoli. La sala
stampa approntata sotto il tendo-
ne bianco ospita centinaia di gior-
nalisti italiani e stranieri. Nelle
salette delle tv entrano ed escono
i politici. Renzo Lusetti, braccio
dielle della campagna elettorale
ulivista: «L’Ulivo è l’anticamera
del partito democratico. Se que-
ste sono le basi, il PD può vedere
la luce rapidamente». Pierluigi
Castagnetti, “pontiere” nei giorni
che opponevano Prodi a Rutelli
proprio sulle sorti della lista uni-

taria: «Il PD sarà fondamentale
perché la coalizione deve avere
un nucleo di collaudata cultura di
governo». Paolo De Castro, ex
ministro prodiano candidato in
Puglia: «Un nucleo forte che darà
guida importante all’Italia».
Da Bari, dove ha preso la residen-
za e dunque votato, Massimo
D’Alema conferma la linea di
grande sponsor dell’Ulivo: «Si
delinea un nuovo centrosinistra
che non è una somma di tanti par-
titi ma una coalizione intorno a
una grande forza che dobbiamo
cementare. È un processo costi-
tuente aperto non limitato al rap-
porto, pur essenziale, Ds-Dl. Per
la prima volta sorge una forma-

zione politica la cui percentuale
la colloca come prima forza del
Paese».
Da prima forza a prima vittima il
passo è breve, quando l’Unione
scivola in svantaggio anche alla
Camera. Alle 20 scende il silen-
zio. Tacciono il Botteghino e il
Nazareno. Prodi annulla la confe-
renza. Poi la proiezione di Piepo-
li che assegna la vittoria all’Unio-
ne e vede l’Ulivo al 30,2%: una
boccata d’ossigeno. Il testa a te-
sta fino a notte fonda. Una sola
certezza: è il crollo dei partiti
maggiori a travolgere l’Ulivo e
non viceversa. Ed è troppo presto
per capire se l’alberello rappre-
senta ancora una promessa.

Camera, l’Ulivo è il primo partito
Raccoglie il 31,4% con i
Ds al 18,1 e Dl al 10,6
«Se avessimo fatto il
listone pure al Senato...»

IL PDCI Marco Rizzo e l’ipotesi pareggio:
«Ma a Prodi diciamo sempre “pace e lavoro”»

«Se va avanti così
l’unica uscita è tornare
subito alle urne»

ROMA «Evidentemente la vi-
sceralità dei toni della campa-
gna di Berlusconi, che la mag-
giore moderazione del centro-
sinistra non è riuscita a com-
pensare,ci rivelaun paeseche
non conoscevamo. Discorso
valido per noi sondaggisti, ma
ancheper gliopinionisti».Se la
spiega così Roberto Weber,
presidente dell'istituto Swg, la
differenza tra le previsioni di
sondaggi ed exit poll e risultati
definitivi. «Dobbiamo aspetta-
re i dati definitivi - avverte We-
ber, il cui istituto ha compiuto
degli exit poll su internet e che
nelle sue valutazioni non fa di-
stinzione tra i diversi sondaggi-
sti - ma l'impressione è che i
nostri sensori tradizionali non
abbiano funzionato. C'è evi-
dentemente un clima nuovo
nel paese che non abbiamo
colto, e che ora sta forse emer-
gendo in questo testa a testa
all' ultimo voto di queste ore».
Ma la differenza tra realtà e pre-
visioni, prosegue, si riconduce
al fatto che «un segmento di
popolazione si sottrae» ai son-
daggi, pur attuati sulla base di
campioni rappresentativi.
«Certo - rileva - qualcuno si ri-
fiuta sempre all'intervista, ma
in passato questo non aveva
effetti significativi, tanto che
negli anni passati i sondaggi
avevano sempre funzionato.
Non mi ricordo di casi di così
grande distanza tra previsioni
edesiti del voto».

■ «Si finiamo pari si deve torna-
re a votare». L’altalena dei nume-
ri, lo spettro della sconfitta, il pan-
tano del pareggio. Marco Rizzo la
butta lì: «I cittadini chiedono il
centrodestra o il centrosinistra,
non ci sono altre alternative». Tra-
dotto: con l’1-1 si deve ricomincia-
re. Ma per i Comunisti italiani la
giornata è un tunnel molto peggio
del pareggio: grattano solo un
2,4% alla Camera e un 4,2 assieme
ai Verdi al Senato. «Noi andiamo
avanti, come le nostre richieste a
Prodi. Due priorità: il ritiro delle

truppe italiane dall’Iraq e poi rida-
re forza e rappresentanza ai giova-
ni, ai disoccupati, ai lavoratori. Il
nostro motto resta intatto qualun-
que sia il risultato definitivo: pace
e lavoro, due slogan antichi, ma ef-
ficaci».
Lo shoc è comunque evidente. I
Comunisti italiani si tengono ab-
bottonati fino a tarda sera: «I dati
sul nostro partito sono ancora mol-
to ballerini, troppo... a differenza
di quelli di Bertinotti che invece
imperversa in tv» si lasciano sfug-
gire con un po’ di ruggine al parti-

to. Poi - sono passate le 23,30 - il
segretario Oliviero Diliberto esce
un po’ allo scoperto: «Ci troviamo
ancora in una situazione di grande
incertezza per quanto riguarda il
Senato ed attendiamo di capire
quale sarà l’esito finale del voto.
Certamente questa dissenata legge
elettorale ha contribuito all’attua-
le risultato di stallo». Poi fa due
passi ed entra nel merito: «Per
quanto riguarda la nostra lista pos-
siamo affermare che i Comunisti
italiani hanno registrato una note-
vole affermazione sia da soli alla
Camera che al Senato con la lista
unitaria insieme ai Verdi. Alla Ca-
mera il risultato intorno al 2,4 un
successo pieno vista la quantità di
consensi che è stata drenata dalla
lista dell'Ulivo. Al Senato il 4,2
della lista Verdi-Pdci è un succes-
so che conferma la validità della
nostra proposta di riavviare un pro-
cesso di riunificazione della sini-
stra. Una proposta che ritrova con-
ferma della sua validità a fronte di
un risultato così incerto per quanto
riguarda le due coalizioni».
Opinione condivisa ma solo in par-
te da Katia Belillo, candidata alla
Camera: «Come la vedo? Beh,
moderatamente soddisfatti. Per la
corsa a Montecitorio siamo in cre-
scita rispetto al 2001, mentre l’ap-
parentamento con i Verdi al Sena-
to non mi pare sia stato troppo con-
vincente, alla prova dei numeri».
Poi vede un secondo elemento:
«Guardo alla flessione dei Ds con
grande preoccupazione». Specie
nell’Italia centrale, numeri da pie-
no inverno. E in fine un terzo: «Di-
co che alle 23 passate il Viminale
non è stato ancora in grado di for-
nire dati definitivi. Qui in Umbria
i nostri scrutatori hanno terminato
alle 18 lo spoglio delle schede per
il Senato e alle 21 quello della Ca-
mera. È almeno strano... Alme-
no... Ci stanno facendo galleggia-
re».

IL SINDACO DI ROMA

Veltroni: «Dalle urne non c’è certezza
di stabilità, colpa della legge elettorale»

I VERDI Buoni i risultati, sia al Senato
insieme al Pdci, che alla Camera da soli

Pecoraro Scanio:
«È un pareggio
Il Paese è diviso a metà»

IL VOTO DEL 9-10 APRILEOGGI

■ «È un quadro che non dà certezza di stabilità al Paese e questa non
può che essere la principale preoccupazione di ogni italiano in questo
momento». Questo è stato il commento del sindaco di Roma Walter Vel-
troni che ha seguito ieri le elezioni dal suo studio in Campidoglio. «Evi-
dentemente questa legge elettorale - ha aggiunto - ha dentro di sè una
contraddizione che ci porta a molte ore dal voto a non sapere se ci sarà o
meno la condizione per governare il Paese». Il sindaco, sottolineando il
«risultato straordinario» che si registra a Roma per il centrosinistra.

■ Il Partito dei pensionati manca
l’obiettivo dello sbarramento del
2%. Secondo le ultime proiezioni il
partito guidato da Carlo Fatuzzo, si
attesterebbe intorno allo 0,89% alla
Camera e al 2,5% al Senato insieme
però a Socialisti, MRE, Liga Fronte
Veneto, Alleanza Lombarda, Coda-
cons/Dc, Psdi, Dcu.
Sfuma il sogno di Fatuzzo, europar-
lamentare e leader del partito dei
Pensionati, che alla vigilia del voto
aveva dichiarato di voler chiedere
un ministero per i pensionati se il
centrosinistra avesse vinto elezioni
-e a tarda sera ancora non si sapeva-
e se il suo partito avesse raggiunto
lo sbarramento del 2%. Lo aveva
annunciato nel corso di una intervi-
sta a Odeon Tv e diffusa dalla stes-
sa emittente. «Finora con il centro-
sinistra non siamo mai entrati in
queste trattative - aveva detto nel
corso della trasmissione 'Reporter
ore 7' - Se però dovessimo entrare
in Parlamento con il 2% di consen-
si, l'11 aprile chiederemmo a Prodi
un ministero, il partito dei pensiona-
ti lo rivendicherà. Dovrà essere co-
stituito un nuovo ministero, quello
per i pensionati. Questa sarà una
pregiudiziale che assolutamente
metteremo. Sarebbe un fatto stori-
co per vigilare su quello che viene
fatto per i pensionati». Nei giorni
scorsi Fatuzzo, spiegando il suo
passaggio dalla Cdl all’Unione,
aveva aspramente criticato la politi-
ca di Berlusconi riguardo ai pensio-
nati: «In dodici anni di alleanza con
il centrodestra non abbiamo ottenu-
to alcun risultato: è per questo che
abbiamo perso la pazienza».

UNIONE

I Pensionati
non superano
l’obiettivo del 2%

■ «Il nostro primo pensiero sarà
il sostegno al vescovo di Locri
nella lotta alla criminalità. È un
impegno preso con le Acli e noi
lo porteremo fino in fondo». Que-
ste le parole del leader dei Verdi,
Alfonso Pecorario Scanio, nel
primo pomeriggio ieri, dopo le
prime proiezioni che davano vin-
cente l’Unione. Il presidente ver-
de sottolineava come la lotta alla
mafia sia «una cosa fondamenta-
le per il Paese». Poi, a sera, l’af-
flusso dei dati cancella l’ottimi-
smo e la speranza. E a Matrix si

corregge: «Sono fiducioso che il
centrosinistra possa ancora con-
quistare la maggioranza sia al se-
nato che alla camera. Tuttavia, vi-
sto il sostanziale pareggio, auspi-
co che chiunque conquisterà la
maggioranza governi per il bene
di tutto il paese». E il leader vene-
to Gianfranco Bettin commenta:
«Un paese diviso a metà. Adesso
occorre lavorare per unire, per av-
viare con un progetto comune,
per riconquistare un grande spa-
zio in Europa e nel mondo».
Più tardi, ecco paolo Cento, coor-

dinatore dei Verdi e senatore
uscente. Pareggio? difficile pre-
vederli, dice: «Non sappiamo ne-
anche i dati quindi è difficile fare
previsioni politiche se non c'è
una maggioranza chiara si rivo-
ta». E alla domanda se il centrosi-
nistra ha sbagliato qualcosa in
campagna elettorale Cento ha ri-
sposto che «il centrosinistra ha
fatto una campagna elettorale ra-
zionale parlando e tentando di
non esasperare i toni, e di parlare
di temi veri del paese in maniera
seria. Certo - conclude - che se il
risultato non dovesse essere un ri-
sultato positivo di vittoria del
centrosinistra è evidente che biso-
gnerà fare una riflessione che
qualcosa non ha funzionato. Però
non dobbiamo arrenderci al ber-
lusconismo e al suo modo di fare
politica».
I verdi masticano amaro, la spe-
ranza della vittoria viene ricaccia-
ta in gola. Non è una consolazio-
ne, certo, ma il risultato dell’urna
al Senato (44561 sezioni scruti-
nate su 59816) aveva consegnato
un 4.21 per cento al partito am-
bientalista in coalizione con il
Pdci, la lista «Insieme per l’Unio-
ne». Un risultato di tutto rispetto,
giacché alle regionali dello scor-
so anno i Verdi avevano ottenuto
il 2.60 e i Comunisti italiani il
2.54. Dunque un elettorato ben
consolidato.
Anche alla Camera (24214 sezio-
ni scrutinate su 60828) il risultato
del Sole che ride sembra aver re-
gistrato il 2.04 per cento, dunque
sopra lo sbarramento ferale che
aveva consigliato l’apparenta-
mento al Senato. Se il dato venis-
se confermato, per i verdi ci sa-
rebbero tra i 12 e i 13 seggi a
Montecitorio. Ottimo il risultato
in Campania, terra d’origine del
presidente Alfonso Pecoraro Sca-
nio, che si aggira attorno al 3.5%:
ma non basta.
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